
Alla fine la montagna ha partorito il
topolino. Anzi, le «topoline»: i rico-
noscimenti a Ksenia Rappoport e Ja-
smine Trinca, (rispettivamente la
Volpi e il Mastroianni per l’attrice
emergente), sono gli unici «premi di
consolazione» portati a casa dall’Ita-
lia, in questa Venezia numero 66.
Deludendo così le aspettative di
un’edizione all’insegna di una over
dose mai vista di film di casa nostra:
oltre 20 titoli nelle varie sezioni, di

cui 4 in corsa per il Leone d’oro.
«Troppi» aveva detto qualcuno, «co-
sì si mandano allo sbaraglio». Fatto
sta che il nostro cinema non ha tra-
volto il cuore dei giurati delle tante
sezioni della Mostra.

Restando a secco di premi. Nien-
te è andato agli esordienti del «tra-
sversale» De Laurentiis che lo scorso
anno incoronò le travolgenti vec-
chiette di Pranzo di Ferragosto di
Gianni De Gregorio. Niente a quelli
della Settimana della critica. Niente
nelle Giornate degli autori. E niente
nel secondo concorso, Orizzonti,
che ha premiato il filippino En-
gkwentro dell’esordiente Pepe Diok-
no, esempio di cinema politico in
cui il giovanissimo filmaker denun-
cia gli «squadroni della morte» paga-
ti dal governo. E che ha pure conqui-
stato il riconoscimento per l’opera
prima.

«Il problema del cinema italiano
è che vincolato a schemi produttivi
accademici e legati a logiche televisi-
ve», dice Gianfranco Rosi giurato
nella sezione Orizzonti, in cui lo
scorso anno trionfò col sorprenden-
te Below Sea Level, distribuito al-
l’estero e mai in Italia, nonostante
gli infiniti riconoscimenti ai festival
internazionali. «È un cinema fatto

dai produttori e non dai registi - ag-
giunge - . Non ha l’ambizione di usci-
re dai confini regionali. Le sorprese,
dunque, continuano ad arrivare dal-
l’estero, come quest’opera prima di
Diokno che sembra girata come un
saggio da scuola di cinema, proprio
perché non si piega ad alcuna logica
produttiva».

MORTEA VENEZIA?

Domani magari qualcuno riaprirà il
solito dibattito sulla «morte o la rina-
scita» del cinema italiano. Ma intan-
to di questa Venezia 2009 restano le

polemiche intorno alla presunta
«spartizione» dei «premi di consola-
zione» per i film della Medusa, «orfa-
na» del tanto sperato riconoscimen-
to per Tornatore. Tanto che la sera
del palmarès i due giurati italiani,
Cavani e Ligabue, sono stati «blinda-
ti». La regista de Il portiere di notte,
intercettata dai giornalisti, è stata
secca: «su queste cose preferisco
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p Bilanci Allamostra i troppi film italiani in concorso e fuori hanno creato un clima sbagliato

pDietro le quinteRestano le polemiche sulla presunta «spartizione» dei riconoscimenti minori
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«Lebanon all’unanimità
per gli altri discussione
ragionevole e civile»

Culture

Piccoli premi
per piccoli film
Cinema italiano
somigli alla tv
«Il cinema italiano è fatto dai
produttori e non dai registi», at-
tacca Gianfranco Rosi giurato
nella sezione Orizzonti, spiegan-
do la delusione dei nostri.
«Baaría può ottenere altri pre-
mi» chiosa diplomatico Ang Lee.
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